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progressivamente ad altre aree del-
la Puglia e d'Italia, e se l'armonioso
paesaggio del Salento verrà per
sempre annientato. E qui che la vi-
sione profetica di Zanzotto colpisce
più a fondo. Quale che sia l'origine
e la natura delle devastazioni pae-
saggistiche, infatti, resta sempre
vero quel ch'egli disse : le modifica-
zioni violente del paesaggio gene-
rano «l'assenza stessa di orizzonti,
il colore dello spaesamento, lo
smarrimento interiore che assale
chi tenti di guardare oltre il fragile
paravento del paesaggio» per ritro-
varvi i colori dell'anima, la forza
della memoria, l'energia per sentir-
si se stessi e per costruire il futuro.

Di xylella, si dirà, si parla anche
troppo, fra opposte teorie che por-
tano più alla paralisi delle istituzio-
ni che a un'efficace lotta al batterio.
Ma se ne parla, ed è questo oggi il
maggior rischio, secondo ottiche
economiche o agronomiche, ac-
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Xylella

Serve un piano nazionale a tutela dei paesaggi storici

Salvatore Settis
cantonando quasi sempre un tema
egualmente centrale: la salvaguar-
dia del paesaggio storico. Una volta

n bel paesaggio estirpati gli ulivi uccisi dal batterio,

una volta distrut- che cosa accadrà di quei suoli pre-

to non torna più, e ziosi, dove la coltivazione dell'ulivo

se durante la ha quattromila anni di età? Già si

guerra c'erano i campi di sterminio, vedono segnali inquietanti: qua e là

adesso siamo arrivati allo stermi- campi di ulivi lasciano il posto a di-

nio dei campi: fatti che, apparente- stese di pannelli solari; altri, spe-

mente distanti fra loro, dipendono cialmente in aree di piccola pro

tuttavia dalla stessa mentalità». So- prietà, vengono abbandonati, e le

no parole profetiche di un grande aziende agricole sono costrette a

poeta, Andrea Zanzotto, in un'in- vendere le loro attrezzature 
(per

tervista del 2005. Nessun angolo esempio gli 
scuotitori di olive) ad

d'Italia lo testimonia oggi meglio altri Paesi produttori, dalla Grecia

del Salento, dove l'epidemia daxy al Marocco; altri ancora ospitano,

lella, avanzando implacabile come per sopravvivere, culture o 
attività

una peste medievale, sta distrug estranee alla tradizione e alla storia

gendo il millenario paesaggio di dei luoghi. Ci sono, è vero, altre

ulivi con le loro chiome dagli indi-specie olivicole che sono, a quel che

menticabili riflessi d'argento. Zan pare, immuni all'infezione da xy-

zotto, pensando al suo Veneto in- lelia, e qua e là si progetta di im

vaso da asfalto e capannoni, voleva piantarle in luogo degli ulivi defun

suggerire con le sue parole durissi ti: ma quanto ci vorrà per ricostituì

me che la violenza sul paesaggio è re la forma del paesaggio storico? E

il rovescio e l'identico della guerra, quali specie olivicole sono davvero

della violenza dell'uomo sull'un compatibili con il ripristino di un

mo: si consuma a spese dei paesag-
gi storici e delle generazioni future. quanto ai 

tronchi d'albero espian

Ilbatterioxylellafastidiosa, che sta tati, non sarebbe 
il caso di preve

uccidendo qualcosa come nove mi- derne le 
modalità di riuso e una fi-

lioni di ulivi, non è certo opera del- liera artigianale 
per utilizzarne il

l'uomo, ma è nostra colpa se non si legno pregiato? 
Per giungere a ri

sono messe in atto per tempo ap- sultati visibili e plausibili sotto 
il

propriate strategie di contenimen- profilo 
dei paesaggi storici, non ci

to di questa che resta «la peggior vorrebbe un piano complessivo,

emergenza fitosanitaria del mon guidato dalle istituzioni in sintonia

do» (così l'accademico francese jo- con le aziende agricole?

seph-Marie Bové). E sarà nostra Situazione paradossale, in un

colpa se l'epidemia si allargherà Paese che ha scolpito la tutela del
paesaggio tra i principi fondamen-
tali della propria Costituzione (art.
9). E doppiamente paradossale in
Puglia, che con la Toscana è una
delle pochissime Regioni che han-
no adempiuto all'obbligo di redige-
re, in sintonia con il Ministero dei
Beni Culturali, un dettagliato piano
paesaggistico (art. 143 del Codice
dei Beni Culturali e del Paesaggio).
Angela Barbanente, a lungo asses-
sore al Territorio della Puglia, è sta-
ta anzi attiva anche sul piano na-
zionale, e per questo fra i relatori
più in vista degli Stati generali del
Paesaggio (Roma 2017). Ma allora
come mai una dimensione essen-
ziale come quella del paesaggio
storico viene così spesso dimenti-
cata, anche quando si scatena un
flagello come la xylella?

Intanto piovono le domande di
espianto degli ulivi condannati odi
nuovi reimpianti, ma solo quelle
relative alle aree vincolate dovreb-
bero passare attraverso chi ha il

compito di tutelare i paesaggi stori-
ci, la locale Soprintendenza "Ar-
cheologia Belle Arti Paesaggio". Su
circa 1.400 proprietari in tutto, cir-
ca metà operano su aree vincolate,
ma a quel che pare solo un decimo
di queste (cioè il 5 % dell'insieme) si
è rivolto alla Soprintendenza. An-
che perché nel frattempo l'ex mini-
stro dell'Agricoltura, il leghista
Centinaio, aveva vanificato la pro-
cedura liberalizzando gli espianti.
E come sempre accade chi richiama
le norme a tutela del paesaggio,
dalla Costituzione al Codice al Pia-
no paesaggistico regionale, viene
accusato sull'istante di volersi op-
porre a un qualche malinteso "pro-
gresso". E i conflitti che ne nascono
contribuiscono a impedire un effi-
cace intervento sulle orrende ferite
che l'epidemia di xylella ha inferto
a uno dei paesaggi più caratteristici
d'Italia, anzi d'Europa.
Un intervento concertato delle

istituzioni, dalla Direzione genera-
le del Ministero (ora in capo a Fede-
rica Galloni) alla Soprintendenza
locale (tenuta da Maria Piccarreta),
alla Regione, ai Comuni, dovrebbe
dunque concentrarsi, superando
contrasti e conflitti di competenza,
sulla creazione di un piano lungi-
mirante, che affronti l'emergenza
pensando al futuro del paesaggio
storico del Salento con piena co-
gnizione del suo passato. Una co-
gnizione a cui dovrebbe contribui-
re l'Università di Lecce, dove ope-
rano archeologi di grande compe-
tenza ed esperienza su questi temi.
Anche perché, a meno che non si
adotti per tempo quella strategia di
contenimento dell'epidemia che
nel Salento non è stata purtroppo
tentata, il dilagare della xylella ob-
bligherà ad affrontare questa peste
del nostro tempo anche in altre
aree. In ogni caso, il Salento è e sarà
nei prossimi anni una (gigantesca)
cartina di tornasole di quel che le
istituzioni pubbliche e la buona vo-
lontà dei cittadini vorranno o non
vorranno fare per salvaguardare i
paesaggi storici. Una tutela che,
non dimentichiamolo, in Italia non
è solo questione di gusti odi esteti-
ca. E un problema di legalità, anzi
di legalità costituzionale.
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Ulivi in agonia
II Salento è e sarà
nei prossimi anni
una gigantesca
cartina al
tornasole
di quello
che le istituzioni
pubbliche
vorranno fare per
salvaguardare i
paesaggi storici.
«È un problema-
sottolinea
Salvatore Settís -
di legalità,
anzi di legalità
costituzionale»
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